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L’amarocalicedella Iellapolitica
Comeperdere il trenodella storia
Parri agganciato alla poltrona, il volto triste di Segni, il gioioso Occhetto
Un saggio analizza le vicende d’Italia attraverso l’arte della sconfitta

Grillo, la Lega e lo scudocrociato
se ilmedioevoentra inpolitica
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■■■ «IlprimocapitolosuFerruccioPar-
ri è interessante: sai cheè stato ilprimoa
parlare di colpo di stato?», ci scrive su
Whatsapp Filippo Maria Battaglia, 32
anni,autoreconPaoloVolterradiBiso-
gna saper perdere (Bollati Boringhie-
ri,pp. 162,euro12).Enoicheavevamo
scorsosologliultimicapitoli sulle sconfit-
te di Segni, Fini, Monti e Bersani siamo
staticostretti aun tuffo indietronellaSto-
ria. Ma è stata un’immersione proficua,
come spesso succede nella lettura, per-
ché così ci è risultato chiaro come certi
vizi del carattere siano umani o quanto-
menopolitici e, in ogni caso, eterni.

La seradel24novembre1945 ilprimo
presidentedelConsigliodopo la finedel-
la guerra, Ferruccio Parri del Partito d’a-
zione, «un gufo abbagliato dalla troppa
luce» nella descrizione di Altiero Spinel-
li, fece i conti con lo sfaldarsi del suo go-
verno composto dai partiti del
Comitato di liberazione: «Il col-
po di stato - spiegò replicando
alle critiche di chi gli contestava
di non voler andare a casa - è
quellodeidemocristianiedei li-
berali».

Invece della dittatura arrivò
Alcide De Gasperi, ma nel 1953
pure lui sfiduciato in Parlamen-
to domandò: «Popolo italiano
dovesei?Quidentrocontanoso-
lo i partiti». Quanti altri sconfitti
da allora, spesso vincitori che non si ac-
contentano.Perchéchiperdenonriesce
ad andarsene come per esempio ha fat-
to ilpremierbritannicoDavidCameron,
anzi irriso per quella foto in cui mangia
fish and chips in ciabatte appoggiato a
unmuretto della Cornovaglia. Senza ca-
pire che quella è la normalità di un uo-
mo che sa vivere anche d’altro, che ha
servito il suoPaeseechecomprendeco-
me parte del suo dovere il lasciare spa-
zio al futuro.

Solo Romano Prodi, ripetutamente
sconfitto, ha forse saputo assentarsi per
poiessererichiamato sullascenapubbli-
ca. E il suo esempio viene seguito ora da
Enrico Letta. Ma perfino Prodi si lasciò
andare a profezie apocalittiche poi
smentite dal futuro: «Quando fallisce
due volte lo sforzo di costruire un’alter-
nativa riformista - dichiarò terminato il
suo secondo esecutivo - per molti anni
sarà verosimilmente impossibile torna-
re a governare».

Letta invece, sfrattato dal Rottamato-
re,si limitò: «Mirimprovero troppa inge-
nuità e prudenza nelle riforme.Ma non
voglio ricascare nel battibecco con Ren-
zi».Lo stessonon sipuòdire diBersani e
D’Alemacheagiornialternidimostrano
dinonaver superato la sconfitta.Dique-

st’ultimo, Andrea Romano che lo cono-
sce dalla Fondazione Italianieuropei, ha
detto: «È finito comeOcchetto a sparare
rancore contro chi riesce dove lui aveva
falltio».

Già,Occhetto. È la caduta della Prima
repubblicaunodeimomentidi sconfitta
maggioredel cetopolitico.FinisceCraxi,
sorgeBerlusconi, tuttora incapaceadar-
sipervinto,si inceppa lagioiosamacchi-
nadaguerra rossaeSegniperdeilbigliet-
to della lotteria con Martinazzoli. Il 12
novembre 2005 il blog di Beppe Grillo,
allora solo un comico, pubblicò una let-
tera di Segni, vincitore dei referendum
del 1991 e del 1993 sulla legge elettorale:
«Sonoquello chehaperso ilbigliettodel-
la lotteria. L’uomo che aveva l’Italia in
mano.Ho cercato di spiegare che avevo
perso le elezioni, perché nel 1994 ero
candidato contro Berlusconi e lui prese
molti più voti di me. Ma sono rimasto
quello che ha perso la lotteria».

Segni e Martinazzoli, alleati alle urne,
rimasero schiacciati tra destra e sinistra
e racimolarono il 16 per cento. Il primo
governo Berlusconi nacque grazie al vo-
to di quattro senatori fuoriusciti dal loro
gruppo Popolari-Patto, tra cui uno che
avrebbe fatto carriera:Giulio Tremonti.

Primadella conclusione, che è il poco
ricambio della classe politica italiana, gli
autori ricostruiscono minuziosamente
anche la fine del governo Monti, che
avrebbe cercato di dimettersi da senato-
re a vita per farsi eleggere presidente del
Senatopurdiritentare lastradadelQuiri-
nale smarrita dopo la sconfitta elettora-
le.LoavrebbestoppatoNapolitanoel’or-
mai ex premier sarebbe riapparso tem-
po dopo solitario, rabbioso e dando la
colpa agli altri. Di questa e altre disfatte
gliautoridiscutonomartedìalle18,30al-
la libreriaOpendiMilanocolnostroPie-
tro Senaldi e PeterGomezdelFatto.
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■■■ Percalarsinelmedioe-
vononc’èbisognodiarriva-
reaFrittolepercorrendo im-
pervie stradedi campagna e
ritrovandosi nel 1492 come
capitava a Troisi e Benigni
inNon ci resta che piange-
re.
Ed è sufficiente, questo

week end, andare a Gubbio
– la città umbra dove l’età di
mezzo già avvolge della sua
atmosferaognimuroe scor-
cio – e visitare ilFestival del
Medioevo, dove damartedì
scorso e fino a domenica si
sonodaticonvegnouncenti-
naiodistorici, saggisti, filoso-
fi, scrittori registi e giornalisti
permettere a fuocodieci se-
coli della nostra storia: dal
476 al 1492, il lungo arco di
tempo in cui i sommi storici
delle Annales Marc Bloch
a JacquesLeGoffvidero l’in-
fanzia dell’Occidente Con
venti universi-
tà coinvolte, il
patrocinio del
ministero dei
Beni culturali
e dell’Istituto
storico italia-
no per il Me-
dioevo, l’ap-
puntamento
di Gubbio è
un’occasione
dialtadivulga-
zione cultura-
le ma anche di spettacolo e
intrattenimento, con piece
teatrali–unasuSant’Agosti-
no - una fiera del libro me-
dievale, mostre per bambi-
ni,unarassegnasulleminia-
ture, giochi e sfilate d’epoca.
Nonmanca ilmedioevo fan-
tastico di Tolkien natural-
mente,esempio fondamen-
taledicome l’epicacontem-
poranea abbia assunto mo-
delli estetici e ambientali di
unevodimezzo immagina-
rio. Una manifestazione di
grandesuccessoadimostra-
zionecheilmedioevoèsem-
pre dimoda, come testimo-
niano Troni di spade e Si-
gnorideglianelli, sagheerie-
vocazioni storiche in ogni
borgoe città,qui in Italia co-
menelrestod’Europa.Tom-
maso di Carpegna Falco-
nieri è professore di Storia
medievale all’università di
Urbino,hascrittoperEinau-
di un libro –Medioevomi-
litante -chespiega ilperché
diquesto fenomeno. «Ilme-
dioevo ha una forza pro-
pria» è la tesi di Falconieri,
che terrà sabato a Gubbio
una lezione proprio su que-
stoargomento «ha veicolato
al suo interno un’amalga-

madi simbolico, di arcanoe
di fantastico che ha condi-
zionato nel profondo l’in-
consciocollettivooccidenta-
le».
«Il medioevo»dice il pro-

fessore «è come una botti-
gliachehadatoformaall’im-
maginario: le fiabe, hanno
originiancestralieppure tut-
te le fiabe hanno alla fine
presouna vestemedievale».
Persino il Risorgimento ita-
lianoèprofondamentecon-
dizionato dall’immaginario
medievale «La metà delle
opereverdiane» ricordaFal-
conieri«siricolleganoalMe-
dioevo e i paesaggi dell’Ita-
lia di fine ottocento si riem-
pionodiarchitetturemedie-
valeggianti e neogotiche».
Pensiamo poi ad alcuni lo-
ghisceltidapartitipolitici re-
centi o contemporanei. «Lo
scudo della Dc, disegnato

nel 1919, è un
chiaro simbo-
lo medievale»
spiega Falco-
nieri «riman-
da per precisa
sceltaallo scu-
do dei crocia-
ti. Ma pensia-
mo anche al-
l’esplicito ri-
chiamo della
Lega Nord, al-
la vicenda di

Alberto da Giussano e del
Carroccio, il richiamo alla
battaglia dei comuni per la
liberazione dal giogo impe-
riale. Se si vuole ancheBep-
pe Grillo rappresenta una
persistenza di cultura me-
dievale.Dario Fo lo ha detto
chiaramente: oggi lui fa in
politica quello che io facevo
a teatro con ilMistero buffo:
è un giullare eversivo che
contesta il potere». La politi-
ca attuale attinge ancora al
Medioevo che viene propo-
sto come «un modello per
spiegarci ‘i nuovi barbari»,
lo«scontrodiciviltàe il terro-
re che il nostro mondo stia
per finire. E poi il Medioevo
ha una funzione mitica per
moltissimi gruppi politici e
comunità che lo usano per
affermare lapropriaorigina-
le identità o addirittura per
inventarsela, spesso per af-
fermare improbabili supre-
matismi». La nostra politica
èstoriadamedioevo, inpra-
tica.Se lastoriaèsempresto-
ria contemporanea, come
diceva Don Benedetto Cro-
ce, quella del Medioevo
sembra esserlo più delle al-
tre.
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Si intitola Jacopetti Files lo studio appro-
fonditoche isaggisti cinematograficiFabri-
zioFogliatoeFabioFrancionehannoappe-
nasfornato sull’operadel troppo spessodi-
menticato Gualtiero Jacopetti, regista, re-
port e giornalista a tutto tondo. Che lo si
ammiri o no, il cinema di Gualtiero Jaco-
petti non può lasciare indifferenti.Mondo
cane,Africaaddio,Addio zioTom sono so-
lo alcuni dei film che hanno inventato i
contornidiunnuovogenere cinematogra-

fico, il Mondo Movie. Nato sul finire degli
anni '50comesottogeneredelDocumenta-
rio, ilMondoMovie vuole colpire lo spetta-
tore ricorrendoa immaginiea temi spesso
scioccanti e controversi, al limite della
morbosità.Nonacaso ilgenereèconosciu-
to anche con il termine shockumentary. Il
genere - nei decenni successivi - si dirama
in più affluenti che hanno come sorgente i
protagonisti di quell'incredibile stagione
(FrancoProsperi,PaoloCavara,StanisNie-

vo, Antonio Climati, Mario Morra) fino ad
abbracciare e includere l'approccio ereti-
co e scientifico dei Fili Catiglioni. Francio-
ne e Fogliato ricostruiscono, appunto, nel
Jacopetti Files- Biografiadiun genere cine-
amtografic0 (Mimesis/Cinemapp.420uro
30) la biografia di un fenomeno di culto,
attraverso interviste, testimonianze, son-
daggicritici,materialiediti e inediti, contri-
buti originali e un corredo fotografico trat-
to da archivi pubblici e privati.

Il saggio

«Jacopetti Files»
vite emiracoli
del cinema-shock

Sopra, in senso orario:
un’illustrazione satirica su
Mario Monti, il libro di
Battaglia e Volterra, e Mario
Segni al tempo del Patto
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